
Applicazioni 
tecnologiche 
per ostriche 
sogliole 
e noci 
Ostriche, sogliole e noci hanno (ornilo agli scienziati iCee e 
matenc prime per le più disparate applicazioni tecnologi
che, presentate all'ultimo congresso della società chimica 
americana ad Atlanta in Georgia. Le osriche, ad cserr pio, 
hanno suggerito il metodo per ridurre la formazione di car
bonato di calcio nei tubi dell'acqua. Le loro conch.glic con
tengono inlatti una sostanza, l'acido poliaspartico, che si le
ga alle molecole di calcio disciolie nell'acqua riducendo la 
(ormazione del calcare. L'acido poliasp.irtico è stato s.nle-
lizzato in laboratorio da ricercatori dell'Università del sud 
Alabama e si e rivelato non solo eflicace in questo senso ma 
anche non tossico e degradabile biologicamente, Inoltre 
una specie di sogliole di profondità ha dato l'idea per un 
nuovo antigelo non corrosivo. Questi pesci resistono inlatti a 
temperature (ino a meno due gradi centigradi senza clic il 
loro sangue si congeli, grazie a un antigelo naturale che si 
lega ai cnstalli di ghiaccio evitando che questi si estendano 
nel sangue La sostanza, secondo scienziati dcll'Unive-sita 
della Virginia, può essere impiegata al posto degli anticon
gelanti sintetici, risultando priva d: efletti corrosivi sul metal
lo. Una noce esotica, il Pecan. può essere inline utilizzata 
per rendere più resistenti e più biodegradabili le buste e gli 
imballaggi di plastica in polietilene. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Additivi 
chimici 
per rivelare 
gli esplosivi 

Sari più Tacile, nei prossimi 
tre anni, scoprire gli esplosi
vi plastici o a logli (quelli 
usati per gli attentati) nei 
controlli degli aeroporti. Fi
nca, infatti, la presenza e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stata molo difficile da rileva-
^ ^ ™ ^ ~ ™ " ™ re da la produzione mollo 
bassa di vapori, ma a partire da quest'anno i due tip; di 
esplosivi saranno marcati con additivi chimici al momento 
della fabbricazione che producono vapori. Ciò li renderà fa
cilmente rilevabili da strumenti di controllo molto simili a 
quelli usati attualmente per la dinamite. È questa la soluzio
ne proposta in un trattato intemazionale accolto da 40 na
zioni al termine di una conferenza organizzata in Ccnada, a 
Montreal, dall'Organizzazione intemazionale dell'aviazione 
civile (Icao). Cinque dei lirmatari sono paesi produttori di 
esplosivi, come la Cecoslovacchia, che si è impegnata a 
marcare il famoso Semtex, l'esplosivo spesso citato negli at
tentati e respons?bilc anche del disastro di Lockcrbii: nel di
cembre 1988. Il trattato, che dovrà essere ratificato formal
mente, prevede che tutti i firmatari ni impegnino a esaurire o 
a distruggere entro il 1994 tutte !«• scorte di esplosivi non 
marcati chimicamente, ed entro l.'i anni le scorte militari e 
quelle della polizia. In pochi anni, quindi, potrà essere elimi
nata la maggior parte dei milioni tonnellate di esplosivo oggi 
esistenti e sostituita con l'esplosivo più facile da riconoscere 
grazie agli additivi. 

Nasce a Potenza 
«Singao» 
l'osservatorio 
di fisica cosmica 

Singao, in cinese «luce delle 
stelle», è l'acronimo scelto 
per il "Sou-hem Italy Neu:ri-
no and Gamma Obtervaro-
ry» il primo grande laborato
rio intemazionale per lo stu
dio della fisica cosmica, che 

• ^ ™ " ^ " " ^ ™ ^ " * ™ " " " " " * verrà costnjito entro il 1994 
a Castclgrandc in provincia di Potenza. L'iniziativa e pro
mossa da un consorzio nato nel 1969 tra otto università del 
Mezzogiorno (Bari, Cosenza, Lecce, Napoli. Palermo. Ro
ma-La Sapienza. Salerno e della Basilicata), che si è posto 
l'obiettivo di dotare l'Italia di un centro intemazionale dove 
compiere esperimenti in astrotisica, tisica delle particelle 
elementari e sui raggi cosmici ad altissima energia: una slrtj-
tura che sicuramente manca alla comunità scientifica inter
nazionale. In tutto il mondo, infatti, non esistono altri labo-

; raion di superficie dedicati allo studio della tisica cosmica., 

Sono circa 300 gli organismi 
geneticamente modificati 
immessi tino a oggi nell'am
biente terrestre per speri
mentazioni -sul campo», se
condo uno studio deli'Ocsi;. 
reso noto a Parigi. Il paese 

~~-"•"""~~~—~~~~~~~""~ che ne ha prodotti di più so
no gli Slati Uniti, con 175 specie diverse. Segue la Francia 
con 60. In parte si tratta di piante -trarisgcniche» cioè con ge
ni estranei inseriti nel loro patrimonio ereditario: tabacco, 
colza, barbabietola, piante da frutto, che risultano pio rcs-
stenti alle aggressioni climatiche, ai parassiti, alle molatile; 
alcuni sono batteri in grado di produrre enzimi o vaccini, o 
di metabolizzare sostanze inquinanti, degradandole. L i 
Francia, in particolare, ha aumentato di me Ilo queste speri
mentazioni negli ultimi tempi: nel 1990 sono state presenta
te 30 domande per l'immissione nell'ambiente di organismi 
•transgenici», delle quali 27 sono state accolte dalla commis
sione per I" ingegneria genetica istituita nel 1986 dal Ministe
ro dell'agricoltura. 

300 organismi; 
geneticamente 
modificati 
immessi 
nell'ambiente 

MONICA RICCt-SARQENTINI 

; Gli studi sulla nostra origine e l'ipotesi 
di una lingua madre comune a tutti gli esseri viventi 
Le migrazioni degli antenati dall'Africa verso l'Asia 

di Babele 
Archeologi, antropologi, neurologi, genetisti ed ora 
anche linguisti uniscono i loro sforzi per capire da 
dove veniamo. Centomila anni fa l'uomo moderno 
parti dall'Africa per arrivare in Asia e poi in Europa, 
dove incontrò l'uomo di Neanderthal. Anche alcuni 
linguisti sembrano confermare questa ipotesi e par
lano di una lingua originaria da cui deriverebbero 
tutte le altre. Ma l'accordo è ancora lontano. 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • HRENZE. Alla fine del se
colo scorso la Socicló de lingui-
stìque di Parigi nel suo alto co
stitutivo pose una condizione: 
non si sarebbero accettate co
municazioni sulle origini del 
linguaggio, Strano atteggia
mento, soprattutto visto che 
nel corso del "600 e del 700 
erano usciti molti libri su quel 
tema. Ma la scelta dei linguisti 
si può capire, dice il filosofo 
della scienza Paolo Rossi, se si 
ripercorre brevemente le storia 
di questi studi. «La discussione 
300 anni fa era fortemente 
condizionata dall'idea che il 
linguaggio tosse slato insegna
to ad Adamo direttamente da 
Dio nel paradiso, terrestre. A 
metà del '500 venne avanzata 
l'ipotesi che ci fossero stati de
gli uomini prima di Adamo e 
questo sconvolse la cronologia 
della Bibbia, secondo la quale 
la creazione sarebbe avvenuta 
circa 6000 anni fa. L'idea di un 
passato remolo, la possibilità 
di allungare il tempo all'indie-
tra era difficile da accettare. 
Quando Buffon si occupò di 
questo tema pubblicò un testo 
in cui faceva risalire l'origine 
del linguaggio a 30mila anni 
fa. Poi si scopri che nel mano
scritto originale la cifra era 
300mila. ma Bulfon la modifi
cò perché, scrisse ad un ami
co, "sono convinto che più si 
va indietro più ci si avvicina al
la verità, ma gli uomini non so
no ancora pronti ad accettare 
cifre diquesto genere"». 

Nel clima positivistico d i fine 
secolo dunque si decise- dlta-
gliare il nodo gordiano: del 
problema non si parla perche 
non è scienza La linguistica 
scientifica dunque nasce nel 
momento in cui si rinuncia alla 
ricerca sulle origini, ipotecata 
da impostazioni di tipo teolo
gico. Oggi il problema viene ri
proposto ai linguisti echi li co
stringe a ripensare a questo to
rri ì non sono i teologi, ma gli 
scienziati. Il linguaggio si trova 
infatti al centro di tutte le ricer
che sull'evoluzione dell'uomo 
moderno, in primo luogo per
ché gli studi genetici sulle po
polazioni hanno permesso di 
risalire ad un albero genealogi
co dell'uomo che troverebbe 
corrispondenza con un possi
bile albero di diversificazione 
delle lingue da un'unica lingua 
originaria, e poi perché, come 
ha detto il linguista Paolo Ra
mai "l'opzione del linguaggio é 

stata vincente per la scimmia 
che eravamo». È cosi che si 
spiega la presenza di linguisti a 
Firenze, assieme a genetisti, 
antropologi, neurologi ed ar
cheologi per un convegno sul
l'evoluzione dell'uomo orga
nizzato dal Centro fiorentino di 
storia e filosofia della scienza. 

Ovviamente non c'è possibi
lità di accordo totale tra gli 
scienziati delle varie discipline 
su un argomento tanto delica-

, to e complesso come quello 
delle origini dell'uomo. Anzi, 
spesso non c'è accordo nep
pure tra gli studiosi di una sles
sa disciplina. Alcuni punti fer
mi però sono stati messi, lo ha ' 
ricordato II genetista Luca Ca- ' 
valli Sforza nel suo intervento, 
partiamo perciò da II: l ) i l ge
nere éomo nasce in Africa, co
me homo habilis, circa 2 milio
ni e mezzo di anni fa: 2))'ho-
mo erectus si muove dall'Afri
ca circa un milione e mezzo di 
anni fa per andare in Asia e in 
Europa: 3) l'uomo di Neander
thal ha la sua origine in Europa 
e II convive per un lungo perio
do con l'uomo moderno. Di
scordanze invece ci sono per 
quanto riguarda l'origine del
l'uomo moderno. Tra I pa-
leoantropologl infatti troviamo 
due Ipotesi diverse, da un lato 
l'idea che i nostri antenati sia
no nati In Africa e di qui si sia
no poi distribuiti nel resto del 

< mondo (ipotesi del'Arca di 
. Noè); dall'altro invece l'ipote-
: si, detta del candelabro, di uria 
evoluzione parallela ed Indi-

; pèndente Jn^v««e,-parti ge l , 
mondo. Equi pero vengono in 
aiuto gli studi di genetica. Dal-

, la distanza tra le popolazioni è 
possibile ricostruire infatti un 
albero che ci dice quali popo
lazioni sono simili tra loro e 
quali più distanti. La distanza è 
maggiore quanto più lontana 
nel tempo è avvenuta la sepa
razione. L'albero genealogico 
individuato sulla base della di
stanza genetica ci mostra una 
prima biforcazione tra africani 
e non che risale a lOOmilaanni 
fa, la seconda biforcazione è 
stata quella tra Asia ed Austra
lia avvenuta 40mila anni fa, poi 
quella tra Europa ed Asia. 
35mila anni fa, infine la bifor
cazione tra Asia del nord est e 
America, risalente a 22mila an
ni la. Secondo quest'albero 
dunque, oltre alla migrazione 
dell'homo crectus un milione 
e mezzo di anni fa, una sccon-

Ricercatori 
francesi: «La scimmia 
discende 
dall'uomo» 

• • Ma la scimmia discende dall'uomo? 
Lin gruppo di paleontologi francesi ha ela
borato una teoria rivoluzionaria secondo la 
quale l'antenato comune di uomo, scim
panzè e gorilla non sarebbe, come si cre
de, un bipede dotato di un cranio molto si
mile a quello di una scimmia.. Al contrario, 
sostengono i ricercatori francesi, il nostro 
antenato comune sarebbe molto più simile 
all'uomo di quanto non si pensi. In partico
lare, tutto il cranio sarebbe stato simile a 
quella dell'Australopiteco, cioè al primo 
ominide, mentre il bacino avrebbe assomi
gliato molto di più a quello di una scimmia. 

I ricercatori sostengono anche una nuo
va localizzazione dei discendenti dell'ante
nato comune. In particolare, i pre - gorilla 
sarebbero comparsi per la prima volta nel
l'Africa occiedentale, a nord del Congo, i 
pre - scimpanzè sarebbero nati ancora più 
a noni di questa zona, mentre i pre - austra-
lopitechi avrebbero fatto la loro prima 
comparsda a est, oltre quel Rift geologico 
che separa l'Africa oriniate dal resto del 
continente. 

In questo modo il Rift, invece di separare 
in due tronconi la popolazione dell'ante
nato comune, avrebbe in realtà fatto da 
confine per tre sotto popolazioni , quelle 
che avrebbero dalo vita a uomini, scimpan
zè e gorilla. Le prime due, peraltro, cosi si
mili da avere il 99'fc delle micromolecole in 
comune, una percentuale di somiglianza 
che, f a le mosche drosofile della frutta ad 
esempio, distingue flebilmente due specie 
considerate gemelle. 

Disegno di Mitra Oivshali 

da migrazione sarebbe avve
nuta dall'Africa verso l'Asia in
tomo a lOOmila anni fa, ma 
questa volta è l'uomo moder
no che dall'Asia si sposta poi 
in Australia, quindi In Europa, 
dove incontra l'uomo di Nean
derthal, ed infine in America, 
attraverso lo stretto di Bering. 
Verrebbe avvalorata cosi l'Ipo
tesi della nostra ongine africa
na. 

La cosa interessante è che 
quest'albero troverebbe una 
conferma nelle ricerche sull'o
rigine della lingua. Attraverso 
sludi comparativi infatti si 6 ri
saliti dalle Smila lingue diverse 
oggi parlate nel mondo a 17 fa

miglie principali. Non c'ò ac
cordo tra i linguisti sulla possi
bilità di risalire da queste fami
glie ad un'unica lingua origi
naria. Alcuni studiosi però 
avrebbero individuato alcune 
superfamiglie come ad esem
pio la Nostratica che sarebbe 
ia madre delle famiglie in
doeuropea, afroasiatica, dravi-
dica, altaica, uralica e caucasi
c i e la Amerindia, formata dal
le lingue parlate dalla gran 
maggioranza delle tribù degli 
indiani d'America. Benché il 
problema di un'ongine comu
ne delle lingue non si trovi più 
nel campo della fantascienza, 
siamo però mollo ionlani dal

l'avere un accordo su questo 
argomento, anche perché la 
documentazione linguistica ri
sale a non più di 4.500 anni fa. 
Tra la comparsa dell'homo 
eloquens. dotato di capacita di 
parola, e questa data c'è un'e
norme zona grigia che si cerca 
di riempire. Cosa c'era prima 
della grande esplosione di Ba
bele è ancora un mistero. 

Un altro punto di scontro ri
guarda la line dell'uomo di 
Neanderthal. Secondo alcuni 
studiosi infatti l'uomo moder
no arrivato dall'Africa avrebbe 
sopraflatto e soppiantato il 
Neanderthal intorno a 30-
40mila anni la. Altri antropolo

gi alfermano invece che ci sa
rebbe stata una sorta di ibridiz-
zazione per cui il Neanderthal 
si sarebbe «mischiato» con 
l'uomo arrivato dall'Africa. 
Questo vorrebbe dire eie una 
parte del suo corredo genetico 
sarebbe arrivato tino a noi, ma 
di ciò non si trova traccia. È si
curo però che l'uomo di Nean
derthal avesse un cervello 
grande quanto quello dell'ho
mo sapiens ed una cultura 
complessa, come dimostrano 
gli strumenti di cui si serviva e 
le pratiche di sepoltura (que
ste ultime farebbero pensare 
che il Neanderthal avesse an
che un qualche concetto del

l'aldilà). Gli utensili trovati nei 
siti archeologici dell'uomo di 
Ncandiicrtal n jn differiscono, 
fra l'altro, da quelli trovati nei 
siti dell'uomo moderno, per Io 
meno fino a SOmila anni fa. Si 
pensa però che diverso po
trebbe essere stato l'uso degli 
utensili. Una differenza note
vole è invece quellache riguar
da l'apparato di fonazione ed 
anche i meccanismi cerebrali 
coinvolti nella produzione lin
guistica. L'uomo di Neander
thal aveva, probabilmente, 
una qualche forma di linguag
gio, ma non poteva -parlare», 
non riusciva quindi a stabilire 
un a comunicazione veloce. 

26 mila famiglie consultate sul risparmio energetico 

Imparare a risparmiare 
Un esperimento a Brescia 
Ventiseimila famiglie consultate, un cittadino su ot
to. Cosi a Brescia, l'Enea e l'Azienda municipalizza
ta hanno promosso e nello stesso tempo consultato 
la popolazione sul risparmio energetico. 1 risultati 
sono stati positivi, a testimonianza del fatto che il ri
sparmio di energia (e di inquinamento) non può 
essere soltanto un problema di bollette più care, ma 
di consenso e consultazione. 

MARIO PETRONCINI 

• I Risparmiare energia non 
può essere solo un problema 
di bollette. Sicuramente, il 
consenso della genie, la piena 
comprensione della necessità 
di consumare meno energia 
(e quindi di inquinare di me
no, di produrre meno calore) 
sono essenziali perchè il ri
sparmio divenga un pratica di 
massa. 

Cosi, è senz'altro mollo inte
ressante l'iniziativa che l'Enea 
ha realizzato a Brescia. Qui, in 
una collaborazione tra Enea e 
Azienda dei servizi municipa
lizzati, è naia l'Idea di manda
re una ventina di giovani, re
clutali nelle liste di colloca-
mente, ad intervistare, per un 
totale di 140 ore, circa 26 mila 
famiglie (in pratica, un cittadi
no su otto di Brescia). I giovani 

sono andati porta a porta pro
ponendosi come interlocutori 
e. nello stesse tempo, informa
tori del cittadi io utente. 

E il citlad.no ha riposto, 
cioè h.s dimostrato di interes
sarsi alla prat ca del risparmio 
energetico, ha fatto la fatidica 
domanda -come si può lare 
per consumile meno'». In
somma, ha dimostrato che la 
sensibilità è rrale cosi ojme è 
reale la richiesta di informazio
ni. E quando ente locale e ente 
special zzalo intervengono op
portunamente, i risultali non 
possono che essere positivi. 

Ieri a Roma sono sta:i illu
strati in una conferenza stam
pa i prrni dati relativi a questa 
iniziativa. E sono dati che di
mostrano una tcndenzi del 
cittadino a risparmiare per 

propria iniziativa energia. Ad 
esempio spegnendo il Irigon-
li>ro durante i lunghi periodi di 
assenza (addirittra il 78,7% de
gli intervistati dichiata questa 
disponibilità), oppure rego
lando la temperatura dell'ac
qua dello scaldabagno relati
vamente alle stagioni. 

Ma l'iniziativa di Brescia 
comprendeva anche tutta una 
parie relativa alla opportunità 
e alo convenienza di eseguire 
interventi per ridurre la disper
sione termica degli edifici. Una 
indagine diagnostica su trenta-
se Ite fabbricati, per un totale di 
730 appartamenti ha dimostra
to che con un intervento pari a 
due miliardi e quattrocento 
m.lioni di lire per realizzare la
vori che limitino la dispersione 
di calore, si potranno rispar
merò oltre 300 milioni all'an-
ne. Come dire che in olio anni, 
un tempo di gran luinga infe
riore a quello della durata di 
un edificio, si potrà ammortiz-
za-c interamente l'investimen-
lo iniziale. 

Infine, le risposte date ai 
questionari diffusi tra i cittadini 
bresciani, sono ora all'esame 
di un gruppo di esperti che ne 
trarrà le informazioni necessa
rie alla realizzazione di altre 
iniziative di questo genere. 

Intervista al genetista Luca Cavalli Sforza sulla sua teoria di differenziazione dell'umanità 
La relazione tra i fenomeni dell'evoluzione biologica e quelli dell'evoluzione culturale 

Dna e linguaggio, una storia parallela 
Luca Cavalli Sforza (docente di genetica alla Stand-
ford University), che lavora da anni ad una ricostru
zione dell'evoluzione umana utilizzando dati gene
tici, ci parla della sua teoria. «Si può dire che geni e 
linguaggio hanno una storia comune, la loro diffe
renziazione è determinata da fattori comuni. L'e
stensione dello scambio genetico è correlata con la 
possibilità di scambio culturale». 

CLARA BALLERINI 

••FIRENZE L'origine dell'uo
mo moderno ed il percorso 
evolutivo che porta all'attuale 
distribuzione delle popolazio
ni umane sulla Terra sono ar
gomenti estremamente attuali 
nel dibottito scientifico del mo
mento. Per molto tempo la ri
cerca di un albero genealogico 
dell'uomo è stata condotta 
con strumenti genetici classici: 
si analizzavano le proteine del 
sangue umano nelle popola
zioni e la loro rispettiva fre
quenza. Diverse frequenze in
dividuano cosi popolazioni di
verse e l'entità della divergen
za, distanza genetica, dava 
una Indicazione del tempo di 
separazione fra due popola
zioni. 

Col passare del tempo le 
tecniche della biologia mole
colare hanno portato ad una 

serie di metodi che permetto
no uno studio più roffinoto e 
completo della distribuzione 
di alcuni geni polimorfici (ge
ni con più di un alide, geni 
cioè che hanno subito muta
zioni tali da non condizionare 
le funzioni vitali dell'uomo), 
come i geni codificanti per il si
stema immunitario. 

Accanto allo sviluppo di 
queste tecnologie si è ultima
mente affermato un approccio 
al problema di tipo interdisci
plinare, dettato dalla consape
volezza dei l.miti e della par
zialità delle risposte date dalle 
singole discipline biologiche, 
antropologiche, archeologi
che e fisiologiche. A queste di
scipline si e inoltre aggiunta 
una materia solo apparente
mente estranea alla questione: 
la linguistica. 

Il naturalista e filosolo della 
scienza Stephen J. Oould ha 
cosi commentalo i recenti ri
sultati del matrimonio tra gli 
studi di genetica evolutiva e 
storia del linguaggio: •Proba
bilmente, una volta parlavamo 
la stessa lingua e ci siamo di
versificali verso l'incompren
sione quandoci slamo dispersi 
sulla faccia della terra. Ma la 
lingua originale non era una 
costruzione ottimale riedevuta 
per miracolo da tutte le genti. 
La nostra unità linguistica ori
ginale è solo un evento storico 
casuale e la lingua madre è 
quello che le persone si dice
vano l'un l'altro e non il Santo 
Graal». 

Il principale contributo a 
questo tipo di ricerche è slato 
dato nell'ultimo biennio dal fa
moso genetista Luca Cavalli-
Sforza con un lavoro scientifi
co che ricostruisce l'evoluzio
ne umana utilizzando dati ge
netici, archeologici e linguisti
ci. L'albero genealogico che 
deriva da questi studi è il frutto 
di un'analisi esclusivamente 
genetica, (alta cioè con studi 
sulla distanza genetica Ira geni 
polimorfici classici. In questa 
ricostruzione l'uomo moderno 
può essere diviso in sette grup
pi principali che trovano corri
spondenza con phyla linguisti

ci. Infatti ciascun insieme di 
frequenze geniche, ciascun 
gruppo genetico può definire 
un singolo phyla linguistico, 
stabilendo così un legame fra 
genetica e cultura. 

Professor Cavalli Sforza, 
sappiamo che dal punto di 
vista genetico vi sono più 
metodologie per ricostruire 
l'albero genealogico del
l'uomo. I risultati che ne de
rivano sono molto diversi? 

No. generalmente vi è una cer
ta coerenza Ira i risultati dei va
ri metodi e le diffe-enze fra i 
vari alberi cosi ottenuti sono 
minime. Un tipo di indagine da 
noi usato è relativamente sem
plice e consiste nel confronta
re sempre a due a JLC le popo
lazioni per similitudine, fino ad 
arrivare ad un probabile capo
stipite. A monte si trova un'ipo
tesi evolutiva che presuppone 
una espansione dell'uomo 
moderno da una zona centra
le, con successivo rimpiazza-
mento di altre popolazioni lo
cali preesistenti. 

Questa Ipotesi evolutiva è 
largamente accettata, tutta
via esistono dei modelli al
ternativi come quello multi-
regionale, che Ipotizza una 
rete pressoché continua del
la popolazione capace di svi
luppare cambiamenti paral

leli. Cosa le fa scartare que
st'ultima teoria? 

Il modello multiregionale non 
fornisce una risposta valida ad 
uno dei fenomeni più impor
tanti: la rapida espansione del
l'uomo moderno sulla superfi
cie terrestre: infatti il princ ipale 
assunto di questa teoria consi
ste nel considerare le popola
zioni in uno stato di cquilibno, 
un equilibrio che verrebbe me
no al momento di un'espan-
sione rapida. Inoltre l'evoluzio
ne di una specie o di una for
ma particolare di una specie, 
lo vediamo anche negli anima
li, ha sempre un'origine geo
grafica abbastanza precisa se
guila da un'espansione. Si può 
aggiungere che è abbastanza 
difficile pensare ad una evolu
zione parallela dall'Homo 
erectus all'uomo moderno av
venuta in parallelo fra popola
zioni diverse in condizione di 
assenza di scambi. 

Nel suo lavoro vi è tuia Im
portantissima analogia fra 
genetica e linguaggio. Per
ché ci possiamo aspettare 
una corrispondenza fra filo
genesi e relazioni linguisti
che? 

Si può dire che geni e linguag
gio hanno una storia comune, 
la loro dilfercnziazione è de

terminata da fattori comuni. 
L'estensione dello scambio ge-
net K:O è correlala con la possi
bilità di scambio culturale, 
compreso quindi quello lingui
stico, barriere geografiche, 
ecologiche ed anche linguisti
che agiscono allo stesso modo 
su entrambi. Anche la lingua è 
soggetta a mutazioni sponta
nee, ma non si può parlare di 
un'influenza genetica diretta 
sulla lingua stessa. 

A volte vi sono delle sostitu
zioni da parte di lingue di 
un'altra famiglia, questa è una 
complicazione per lo studio 
successivo correlato alla gene
tica Ad esempio problemi 
possono derivare a seguito di 
un'invasione da parte di un 
esercito piuttosto piccolo, che 
determina un cambiamento 
culturale ma non genetico. 
Questi meccanismi, uniti alla 
sostituzione di geni dovuta ad 
un flusso genico continuo da 
popolazioni vicine, possono in 
parie giustificare alcune ecce
zioni che si verificano nel so
vrapporre i gruppi genetici a 
quelli linguistici Resta il fatto 
che la linguislica porta un no-
tevoe coninbuto allo studio 
dell'evoluzione umana corre
lando fenomeni pertinenti al
l'evoluzione biologica con l'e
voluzione della cultura 
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